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Berlusconi: la riforma è fatta
nell’interesse dei cittadini

“Per la prima volta nella storia della nostra Repubblica presentiamo un testo di riforma completo, organico, chiaro, convincente. Lo portiamo all’attenzione del Parlamento che lo discuterà, lo approverà e intendiamo sostenere questa riforma con una larga comunicazione. È una riforma che va nell’interesse dei cittadini”. Lo afferma Silvio Berlusconi in conferenza stampa al termine del Consiglio dei ministri. “Il 29 settembre presentammo il nostro progetto di riforme - ricorda - e ottenemmo la fiducia: federalismo, piano per la sicurezza, piano per il sud, la riforma costituzionale della giustizia, tutti punti approvati”.

“Il Parlamento discuterà e approverà la riforma costituzionale della giustizia. Sono poi già pronte dieci leggi di attuazione, che presenteremo in successione al Parlamento”. 

Berlusconi elenca quindi le dieci leggi di attuazione: 

1. legge per la separazione delle carriere; 

2. legge per l’organizzazione degli uffici dei pm; 

3. legge per l’istituzione dei due Csm (legge elettorale, componenti dei Consigli, etc.); 

4. legge per l’istituzione della Corte di disciplina; 

5. legge per i criteri di trasferimento dei magistrati da parte dei Csm in caso di sedi vacanti; 

6. legge sui rapporti fra pm e polizia giudiziaria;

7. legge sui criteri per l’esercizio dell’azione penale (i criteri saranno indicati dal Parlamento); 

8. legge sull’inappellabilità delle sentenze di assoluzione di primo grado; 

9. legge sulla nomina elettiva dei magistrati onorari; 

10. legge sulla responsabilità civile dei magistrati.

Con la riforma della giustizia è prevista la “separazione delle carriere con due ordini separati e anche uffici diversi. Il pm per parlare con il giudice deve comportarsi come l’avvocato della difesa: fissare un appuntamento, entrare con il cappello in mano nel suo ufficio e magari dargli del lei”.

“Il giusto processo non solo deve essere portato a termine in tempi ragionevoli, deve garantire un contraddittorio tra le parti e deve essere garantito da una parità tra accusa e difesa. È questa la filosofia principale della riforma. Il giusto processo è un diritto dei cittadini. Questa riforma innalzerà il grado di civiltà del nostro Paese”, dice il premier.

“I ministri che mancano” nel governo, “mancano per un fatto preciso che non dipende dalla nostra volontà, ma dalla diaspora nella maggioranza” da parte di una componente “statalista e giustizialista” che impediva, anche nelle precedenti legislature, riforme importanti come quella della giustizia.

“Finalmente abbiamo una maggioranza di 330 parlamentari in Parlamento che ci consentirà di amministrare e di approvare le riforme indispensabili”.

“Faremo di tutto per poter discutere con l’opposizione queste norme e lo farà il ministro della Giustizia”.

“Il ‘caso Ruby’ non ha influito, questa riforma l’abbiamo pensata dal ‘94. Io ebbi a dire che non avrei lasciato la politica se non dopo la riforma della giustizia”.

Se la riforma fosse stata fatta venti anni fa “probabilmente non ci sarebbe stata l’esondazione, l’invasione della magistratura nella politica e quelle situazioni che hanno portato nel corso della storia degli ultimi venti anni a cambiamenti di governo, ad un annullamento della classe dirigente nel ‘93”. Il premier sostiene che non sarebbe caduto il suo primo governo nè sarebbe caduto il governo della sinistra nel 2008. “E soprattutto non ci sarebbe stato il tentativo che è in corso attualmente di far cadere il governo per via giudiziaria”.

“Ho governato più a lungo di chiunque e il numero delle udienze a cui i miei avvocati hanno dovuto presenziare supera il numero dei giorni in cui sono stato premier. È una cosa risibile dire che non mi sono difeso nei processi. Questa volta mi prenderò la soddisfazione di essere spesso nelle Aule processuali. Mi prenderò delle belle soddisfazioni e spiegherò agli italiani come sono le cose... Ho la pretesa di venire assolto nei processi, come è stato fatto tante altre volte”.

In conclusione del suo intervento, rispondendo alla domanda di un cronista, Berlusconi commenta anche la crisi libica. La posizione della Francia per il riconoscimento degli insorti libici, secondo il premier, “è la posizione di un singolo Paese. È meglio sentire la posizione di tutti i Paesi. Domani si riunirà il Consiglio Europeo e l’Italia si schiererà con la Ue e con la Nato”.
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Alfano: divisione tra giudici e piemme
parità tra accusa e difesa
inappellabile chi assolto in primo grado

Il cardine della riforma della giustizia è la divisione tra giudici e Pm. Lo afferma il ministro della Giustizia, Angelino Alfano, presentando il disegno di legge costituzionale in conferenza stampa a Palazzo Chigi. Il progetto, ribadisce, “pone al centro la parità tra accusa e difesa. E' un impegno che abbiamo assunto con i cittadini. Ed è quello che stiamo sostenendo dal 1994”. Il nuovo testo “contiene una visione che pone al centro i cittadini”. Il giudice diventa colui che è davvero sopra le parti, perché non è più pari al Pm. Giudice e Pm “svolgono mestieri differenti. Il primo deve valutare cosa gli vengono a dire accusa e difesa”.
Nell'articolo di chiusura del disegno di legge costituzionale della giustizia si prevede che le modifiche alla Carta “non si applicano ai procedimenti penali in corso proprio per mantenere la purezza di questo impianto e di questo disegno che ha una sua nobiltà storica”.
“Questo nuovo sistema prevede il giudice in alto, con il pm e il cittadino allo stesso livello. Finora i piatti della bilancia erano sbilanciati a favore dei magistrati: da una parte c'erano giudici e Pm, dall'altra il cittadino solo. Ora invece i piatti sono stati messi su un unico piano. In una condizione di parità”. E' questa l'immagine che il Guardasigilli sceglie per evidenziare il principio cardine della riforma appena approvata. Alfano parla poi di un altro punto fondamentale: la responsabilità civile dei magistrati, al pari di tutti gli altri dipendenti dello Stato. 
“Il principio di responsabilità - avverte - esprime un principio di uguaglianza. Se sbaglia il medico è responsabile e il cittadino può citarlo. Così potrà avvenire anche per il magistrato. Si attua il principio della legge uguale per tutti”. Terzo caposaldo della riforma è l'inappellabilità delle sentenze di primo grado di proscioglimento. “Se un cittadino viene assolto in primo grado è vietato l'appello verso la sentenza di proscioglimento. Anche questo è un principio di grandissima importanza. Il combinato disposto delle due norme, quello della responsabilità dei magistrati e quello dell'inappellabilità è un principio modernizzatore”.
Con la creazione di un'Alta Corte di disciplina “composta per metà da magistrati e per metà da eletti da Parlamento tra coloro che abbiano competenze giuridiche consolidate”, la responsabilità disciplinare di giudici e pm è stata “estrapolata dal Consiglio superiore della magistratura”. In questo modo si creeranno tre organismi, i due Csm e l'Alta Corte, “del tutto indipendenti dal potere politico e dalle correnti della magistratura”.
“Il Pm continuerà a disporre come prevede la norma del 1948 della polizia giudiziaria. Per disporne meglio e per evitare che il pubblico ministero si trasformi in un poliziotto, serve però una nuova disciplina per regolarizzare il rapporto tra Pm e polizia giudiziaria attraverso una legge apposita che presenteremo a breve”.
Il principio dell'obbligatorietà dell'azione penale “resta saldo ma applicato secondo i criteri previsti dalla legge. Un principio sacrosanto è stato trasformato nel un suo contrario, cioè nell'assoluta discrezionalità di perseguire i reati”, quindi oggi “è il pm che sceglie”. Il governo intende “togliere il manto di ipocrisia”: resterà l'obbligo dell'azione penale ma “la legge ordinaria dirà i criteri”. Il magistrato “partirà prima dalle priorità e poi tempo permettendo perseguirà il resto”.
Se contro la riforma della giustizia l'Associazione nazionale magistrati proclamerà degli scioperi “vedremo come li motiveranno. Crediamo che non ci siano motivi” perché si tratta di una “riforma molto equilibrata. E' chiaro che si tocca qualche privilegio”, ma “noi non abbiamo presentato un quinto Vangelo ma una proposta consolidata in 17 anni. Rispetto alla quale in Parlamento saranno ascoltati costituzionalisti ed esperti di diritto”. Alfano prosegue rivolgendo una 'preghiera' “all'Anm e a coloro i quali intendono fare opposizione a questa riforma, di tenere in debito conto che si tratta di proposte espresse da un governo votato da milioni di cittadini”.
La riforma sarà attuata da una decina di leggi ordinarie e accompagnata da “un piano di azione del governo italiano per abbattere i tempi del processo civile, per abbattere l'enorme mole dei processi. Si tratta di due piani che cammineranno insieme, assolutamente distinti ma paralleli. Vogliamo accelerare i tempi del processo, smaltire l'arretrato e fare sì che sia rapido, efficace e giusto”. 
A una giornalista che chiede quanto questa riforma varata oggi potrà incidere sulla lentezza dei processi, Alfano risponde: “Ci sono riforme in campo che hanno già diminuito di 400mila le pendenze di questo Paese”, grazie soprattutto alle notifiche elettroniche. Dunque, c’è un piano di azione per accelerare il processo che “non si fa per via costituzionale ma per via ordinaria”, mentre per far sì che “il processo sia giusto, interveniamo sulla Costituzione: giustezza e rapidità camminano assieme”.
Anche i 10-11 disegni di legge ordinari di accompagnamento alla riforma costituzionale “non saranno chiusi al contributo delle opposizioni. Se il Parlamento dovesse modificare l’impianto della riforma costituzionale, parallelamente cambieremo le leggi” ordinarie. “Nel merito non abbiamo già depositato” i disegni di legge su cui “stiamo lavorando” e su cui “siamo a buon punto”. però “sarebbe sbagliato aspettare il via libera nel 2011” alla riforma costituzionale, per cui “ci portiamo avanti con il lavoro” e “avvieremo nel paese un grande dibattito pubblico”.
“Loro avevano chiesto di poter leggere i testi ed ora glieli daremo affinché avviino una loro riflessione”. Il ministro della Giustizia risponde così ai cronisti che gli chiedono se la maggioranza non sia disposta a rinunciare a leggi come le intercettazioni o il processo breve, così come richiesto dal Terzo Polo. Non entrando nel merito Alfano spiega comunque che “la maggioranza farà tutte le leggi sulla riforma che erano contenute nel programma elettorale. Senza rinunciare a nulla”.
Questa riforma “è tutto tranne che una ritorsione” nei confronti dei magistrati o “contro qualcuno” e “non ha nulla a che vedere con le vicende in corso o con la contingenza”. Comunque, conclude il Guardasigilli, “la giustizia sarà oggetto della prossima campagna elettorale”.
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Hanno detto/“Ora anche nell’opposizione
prevalga il senso di responsabilità”

“Auspichiamo che su di una riforma così importante come quella sulla giustizia proposta dal ministro Alfano prevalga il senso di responsabilità anche da parte di quelle forze che pur essendo all’opposizione siano disposte ad abbandonare la demagogia in nome della bontà e del merito di alcune questioni essenziali. Finora per l’opposizione di sinistra qualsiasi norma, provvedimento, azione, disegno di legge di emanazione di questo governo e di questa maggioranza prende sempre e comunque il nome di “legge ad personam”. 
“Modo comodo e rapido che hanno alcuni degli estremisti che stanno all’opposizione come Antonio Di Pietro per derubricare senza entrare nel merito qualsiasi riforma importante varata nell’interesse del Paese e dei cittadini”. Lo afferma Fabrizio Cicchitto, capogruppo Popolo della Libertà alla Camera.
Vittoria Brambilla ''Con il progetto di riforma costituzionale approvato oggi dal Consiglio dei ministri la maggioranza di governo mantiene l'impegno, da tempo assunto con gli italiani e ribadito nel 2008, di realizzare l'effettiva parita' tra accusa e difesa nei processi. E' una proposta equilibrata e modernizzatrice, sulla quale un'opposizione libera da pregiudizi dovrebbe convergere portando il suo contributo''. ''L'esperienza accumulata negli ultimi vent'anni credo abbia convinto tutti della necessita' di riequilibrare la bilancia della giustizia, nell'esclusivo interesse dei cittadini. All' altra esigenza reale, quella di intervenire sulla lentezza della macchina della giustizia, il governo sta provvedendo fin dal principio del suo mandato, con risultati tangibili e perfino clamorosi, come l'inversione di tendenza, dopo trent'anni di crescita, nella pendenza dei fascicoli civili". 

Maurizio Gasparri – “Parte la riforma costituzionale della giustizia. È una svolta storica e l’attuazione di uno dei punti strategici del programma di governo del centrodestra. Più rapidità, più trasparenza e meno politica tra le toghe. Questi gli obiettivi principali di una riforma sulla quale vogliamo confrontarci in maniera costruttiva con tutte le parti politiche. Al ministro Alfano va riconosciuto il merito di aver saputo coniugare in un testo equilibrato l’esigenza di rendere più efficiente ed efficace la macchina giudiziaria con l’interesse dei cittadini”.

Mariastella Gelmini – “La riforma della giustizia è un’occasione per il Paese. Non deve essere vista come un elemento di scontro, ma di miglioramento di un sistema giudiziario che deve essere modernizzato. Ci rivolgiamo a quella parte più riformista dell’opposizione che non punta semplicemente a difendere l’esistente, ma che è disposta a confrontarsi su pochi e indispensabili provvedimenti utili per rilanciare l’Italia. Il governo ha presentato oggi un provvedimento serio, organico e di alto profilo. Sono certa che sui contenuti si possa trovare un ampio accordo in Parlamento e che possano essere superate vecchie divisioni e pregiudizi di tipo politico e ideologico”.
Antonio Leone - "La responsabilita' civile dei magistrati riconosciuta, peraltro, dagli Italiani con un referendum passato a larghissima maggioranza, e' sicuramente un tema sensibile del comparto giustizia. Bisogna, in primis, evitare che alla fine a pagare siano sempre i cittadini". "Sono curioso di sapere chi risarcira' quel medico di Palermo, tenuto in carcere per sei anni con l'accusa di omicidio, alcuni giorni fa prosciolto per essere stato riconosciuto completamente estraneo ai fatti. E soprattutto sara' interessante conoscere quali conseguenze hanno subito sulle loro carriere i magistrati che hanno cosi' clamorosamente sbagliato".
Maurizio Lupi – “La riforma della giustizia è una riforma fatta nell’interesse dei cittadini, che da decenni ce la chiedono e nell’interesse di tutti coloro che sono in campo, per un processo giusto e per una giustizia giusta. Questa riforma è la migliore risposta a chi da più parti dell’opposizione dice che questo governo non governa. Dopo la grande riforma del federalismo fiscale, l’approvazione del federalismo municipale e dell’apertura della discussione in bicamerale della proposta di federalismo regionale, veniamo a un altro grande pilastro di riforma del nostro Paese, che è appunto la riforma della giustizia”.
Osvaldo Napoli - ''La riforma costituzionale della giustizia non è solo epocale, ma è destinata a essere uno spartiacque profondo all'interno della sinistra e fra la sinistra e l'universo giudiziario-giustizialista''.
''I riformisti di sinistra, il più autorevole dei quali siede al Quirinale, hanno un'occasione storica per mostrare la loro fede nelle riforme partendo proprio dalla riforma più sensibile fra tutte. Toccare la giustizia, infatti, significa riscrivere per intero il capitolo dei rapporti con il Parlamento e con l'autonomia della politica gravemente incrinata dopo il 1993''. 
Maurizio Paniz – “Dopo decenni di chiacchiere finalmente un governo, il governo Berlusconi, licenzia una riforma costituzionale della giustizia, attesa da tutte le categorie che hanno a cuore le sorti di un settore straordinariamente importante per la crescita anche imprenditoriale dell’Italia: non è una riforma contro i magistrati, ma è una riforma nell’interesse dei cittadini, volta a raggiungere risultati qualificanti, senza la politicizzazione delle correnti magistratuali e senza che abbia incidenza sui procedimenti in corso.”

“I cittadini sapranno apprezzarla comprendendo le ragioni poste a suo fondamento, prima fra le quali la lunghezza dei procedimenti e la giacenza di oltre dieci milioni di vertenze arretrate”.

Stefania Prestigiacomo – “Un’occasione per dar vita a una riforma che renda la giustizia italiana più moderna e più giusta. Oggi è una giornata importante per chi dal ‘94 ha scelto di seguire il percorso di modernizzazione liberale del Paese avviato da Silvio Berlusconi. La riforma della giustizia, una riforma seria, profonda, attenta ai pesi e contrappesi della democrazia, ai diritti dei cittadini, all’equilibrio sostanziale fra accusa e difesa era nei nostri programmi fondativi. I nostri elettori la attendono e la condividono. Oggi, grazie alla tenacia del Presidente Berlusconi, ai cui processi non si applicano queste norme, e grazie all’impegno e all’intelligenza del ministro Alfano la grande riforma della giustizia inizia il suo iter parlamentare. Sarà l’occasione per confrontarsi, finalmente, sui problemi del sistema giudiziario italiano, per discutere, per correggere se è il caso, ma soprattutto finalmente per decidere”.

Jole Santelli – “Oggi è un giorno storico per i cittadini e la giustizia italiani. La riforma costituzionale approvata dal Consiglio dei Ministri riscrive le regole di azione di un’attività giudiziaria da troppo tempo incancrenita su posizioni corporative ed autorefenziali, che hanno portato solo nocumento ai cittadini ed alla stessa magistratura. Il nostro governo e la nostra maggioranza da anni si battono affinché questo settore nevralgico riacquisti prestigio ed efficienza ed oggi, finalmente, nonostante le polemiche strumentali e gli attacchi immotivati, viene posto all’attenzione del Parlamento un tema fondamentale per la vita del Paese. Mi auguro che l’ottimo lavoro del Governo venga affrontato dalle componenti parlamentari con il senso di responsabilità che esso merita”.
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Ecco la nuova giustizia 

Separazione delle carriere requirenti e giudicanti, per realizzare una effettiva “parità tra accusa e difesa” sopra alle quali si erge il giudice. Questo il cardine della riforma costituzionale della giustizia, messa a punto dal Guardasigilli Angelino Alfano e approvata oggi in Consiglio dei ministri. Carriere separate, e, di conseguenza, due Csm, presieduti entrambi dal Capo dello Stato. Questa la riforma, che però non riguarderà i processi in corso alla data della sua entrata in vigore, nel dettaglio.
Separazione delle carriere - I magistrati si “distinguono in giudici e pubblici ministeri” e la legge “assicura la separazione delle carriere”, recita l’articolo 5 della riforma, e l’ufficio del pm “è organizzato secondo le norme dell’ordinamento giudiziario che ne assicurano l’autonomia e l’indipendenza”.

Doppio csm - Il Consiglio Superiore della Magistratura giudicante “è presieduto dal Presidente della Repubblica”, come prevede l’articolo 6 della riforma, che introduce l’articolo 104 bis della Costituzione. Ne fa parte di diritto il primo presidente della Corte di Cassazione e gli altri componenti sono eletti per metà da tutti i giudici ordinari tra gli appartenenti alla medesima categoria previo sorteggio degli eleggibili e per metà dal Parlamento in seduta comune fra professori ordinari di università in materia giuridiche e avvocati dopo 15 anni di esercizio. Il Consiglio elegge un vicepresidente fra i componenti designati dal Parlamento. I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono rieleggibili. Per quanto riguarda la magistratura requirente l’art.104 ter prevede che anche questo Consiglio sia presieduto dal Presidente della Repubblica. Ne fa parte di diritto il procuratore generale della Corte di Cassazione. Gli altri componenti sono eletti per metà da tutti i pubblici ministeri fra gli appartenenti alla medesima categoria previo sorteggio degli eleggibili e per metà dal parlamento in seduta comune tra professori ordinari di università in materie giuridiche ed avvocati dopo 15 anni di esercizio. Come per quanto avviene per la magistratura giudicante i membri elettivi durano in carica quattro anni, non sono rieleggibili né possono essere iscritti mentre sono in carica, in albi professionali o far parte del Parlamento o di un consiglio regionale provinciale o comunale. Quanto ai compiti dei due Csm, si stabilisce, con la sostituzione dell’art.105, che “spettano al Consiglio superiore della magistratura giudicante e al Consiglio superiore della magistratura requirente, secondo le norme dell’ordinamento giudiziario, le assunzioni, le assegnazioni, i trasferimenti e le promozioni nei riguardi dei giudici ordinari e dei pubblici ministeri. I Consigli Superiori non possono adattare atti “di indirizzo politico né esercitare funzioni diverse da quelle previste nella Costituzione”. 

Azione penale - Resta il principio dell’obbligatorietà ma si introducono criteri di legge: “L’ufficio del pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale secondo i criteri stabiliti dalla legge”. Questo sarà il nuovo articolo 112 della Costituzione, come modificato dall’articolo 15 della riforma della giustizia approvata stamane.

Disciplinare magistrati - Viene istituita la “Corte di disciplina”, con una sezione per i giudici e una per i pm. I componenti di ciascuna sezione “sono eletti per metà dal Parlamento in seduta comune e per metà rispettivamente da tutti i giudici e i pm”. I componenti eletti dal Parlamento “sono scelti - prevede la riforma - tra professori ordinari di università in materie giuridiche e avvocati dopo 15 anni di servizio”, quelli eletti da giudici e pm “sono scelti, previo sorteggio degli eleggibili, tra gli appartenenti alle rispettive categorie”. La Corte di disciplina elegge un “presidente tra i componenti designati dal Parlamento”, durano in carica 4 anni e non sono rieleggibili. I provvedimenti presi dalla Corte possono essere impugnate in Cassazione.

Inappellabilità sentenze assoluzione - No al ricorso in appello contro le sentenze di proscioglimento pronunciate in primo grado. “Contro le sentenze di condanna è sempre ammesso l’appello, salvo che la legge disponga diversamente in relazione alla natura del reato, delle pene e della decisione. Le sentenze di proscioglimento sono appellabili solo nei casi previsti dalla legge”.

Responsabilità civile toghe - “I magistrati sono direttamente responsabili degli atti compiuti in violazione di diritti al pari degli altri funzionari e dipendenti dello Stato”. Inoltre, “la legge espressamente disciplina la responsabilità civile dei magistrati per i casi di ingiusta detenzione e di altra indebita limitazione della libertà personale”, prevede ancora la riforma, e la “responsabilità civile dei magistrati si estende allo Stato”.

Rapporto pm-polizia giudiziaria - “Il giudice ed il pm dispongono della polizia giudiziaria secondo le modalità stabilite dalla legge”.

Competenze del guardasigilli - Al ministro della Giustizia spettano “la funzione ispettiva, l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia”. Riferisce ogni anno alle Camere sullo stato della giustizia, sull’esercizio dell’azione penale e sull’uso dei mezzi di indagine”.

Nomina elettiva toghe onorarie - La nomina elettiva si estende ai magistrati onorari che svolgono funzioni di pm, mentre finora era riservata soltanto ai giudicanti.

Inamovibilità magistrati - “In caso di eccezionali esigenze, individuate dalla legge, attinenti all’organizzazione e al funzionamento dei servizi relativi alla giustizia, i Consigli superiori possono destinare i magistrati ad altre sedi”.
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Come funziona nel resto d’Europa

Durata della prescrizione, separazione delle carriere e ruolo degli organi di autogoverno, dove sono previsti: ecco come funziona l’ordinamento della giustizia nei principali paesi europei. 

Francia 

· Giurisdizione. Quella civile viene amministrata da otto tribunali differenti tra cui il “Tribunal de grande instance” che si occupa di cause superiori a 10mila euro e il “Tribunal paritaire des baux ruraux”, il Tribunale per le controversie in materie di fondi rustici. I reati vengono invece giudicati dalla Corte d`assise, dal “Tribunal correctionnel” (Tribunale correzionale) e dal “Tribunal de police” (Tribunale di polizia). C’è poi la Corte d`appello che interviene in secondo grado e la Corte di Cassazione, giudice supremo dell`ordinamento giudiziario. 

· Separazione carriere. I magistrati francesi hanno la possibilità di passare da una funzione all`altra, ma i “giudicanti” non possono essere trasferiti senza il loro consenso. 

· Csm. È un organo costituzionale autonomo previsto dalla carta del 27 ottobre 1946 e garantisce l’indipendenza dell’autorità giudiziaria. È presieduto dal Capo della Stato. 

· Prescrizione. In materia civile la durata della prescrizione è passata da 30 a 5 anni dopo la legge del giugno 2008, che ha riformato la materia. Il codice di procedura penale stabilisce un termine di 10 anni per i crimini (art. 7), 3 anni per i delitti (art. 8) e 1 anno per le contravvenzioni (art. 9). Imprescrittibili i crimini contro l`umanità. 

Germania 

· Giurisdizione. È ripartita tra il livello regionale e federale. Ogni Land ha un proprio sistema giudiziario e organizza autonomamente la formazione dei magistrati (comune a quella di avvocati e notai), il loro reclutamento e la loro carriera. Due i gradi di giudizio: il tribunale di prima istanza e una Corte d’Appello, eccetto nella giurisdizione finanziaria, dove è previsto un solo grado a livello del Land. In ultima istanza invece la giurisdizione è esercitata a livello nazionale da cinque corti supreme che detengono rispettive competenze (Karlsruhe, Lipsia, Erfurt, Kassel e Monaco di Baviera). 

· Separazione carriere. Il pubblico ministero gode di uno status giuridico diverso dalla magistratura giudicante. Le carriere rimangono separate in quasi tutto il Paese, fanno eccezione alcuni Laender, tra cui la Baviera, dove il passaggio tra le due funzioni è frequente. 

· Csm. Non esiste un organo di autogoverno della magistratura simile al Csm italiano. La nomina dei magistrati dei tribunali federali spetta al ministro Federale competente in materia (Giustizia, Lavoro, Finanze, etc.). 

· Prescrizione. Nel civile normalmente è di tre anni (in seguito alla riforma costituzionale del gennaio 2002, prima era di 30), a parte casi specifici. Nel penale è di 30 anni per i reati puniti con l`ergastolo, 20 anni per i reati puniti con una pena detentiva massima superiore a 10 anni, 10 anni per i reati puniti con una pena detentiva tra i 5 e i 10 anni, 5 anni per i reati con pene detentive tra 1 e 5 anni, 3 anni per gli altri reati. È esclusa nei casi di genocidio e di assassinio.

Inghilterra 

· Giurisdizione. Esistono diverse corti. Le “Magistrates’ Courts”, composte da giudici non professionisti, si occupano principalmente di questioni penali e di alcune cause civili. I reati più gravi vengono giudicati dalle “Crown Court”. Ci sono poi le “County Courts” che si occupano della gran parte delle cause civili. Alcuni ricorsi presentati da tribunali di grado inferiore sono esaminati dalle “Divisional Courts”. Le questioni di carattere amministrativo sono invece gestite dall’“Administrative Court”. C’è poi l’“High Court” che esamina le cause più importanti o più complesse. Il secondo grado è appannaggio della “Court of Appeal” penale e civile di Londra. Per l’ultima istanza ci si rivolge alla “Supreme Court”. 

· Separazione carriere. In Gran Bretagna i giudici delle corti superiori sono nominati direttamente dalla Corona. La pubblica accusa viene demandata a una pluralità di organismi tra cui la polizia, il Crown Prosecution Service e l’Attorney General. 

· Csm. Non esiste un organo di autogoverno. 

· Prescrizione. Esiste un limite temporale riferito all`estinzione dell`azione, e non del reato. I “time limits”, in materia penale, per il perseguimento dei reati si applicano all`esercizio del potere di proporre l`azione in giudizio per assicurare, in tempi ragionevoli, l`acquisizione di prove e di garantire all`imputato un “giusto processo” in un tempo ragionevole rispetto alle accuse.
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Fatti e dialogo, la nostra forza 

Giustizia. Libia. Diritti delle donne. Dialogo con le istituzioni ed offerta costruttiva alle opposizioni. Qualcuno (Il Corriere della Sera, Il Foglio) parla di ritorno alla politica: se si intende politica del fare e non delle chiacchiere, siamo d’accordo. Vediamo perché.

· La riforma della giustizia, lo abbiamo detto più volte, non è una legge ad personam ma il rinnovamento complessivo di un potere fondamentale dello Stato del quale il Paese lamenta il bisogno da decenni. Lo dicono le classifiche mondiali, che ci collocano in posizione vergognosa. Lo dice la stessa opinione pubblica, che in ogni sondaggio dimostra scarsa o nulla fiducia nella magistratura.

· Il governo interviene per via costituzionale, che è il modo più organico ed aperto anche alle opposizioni di agire. I tempi della riforma, la doppia lettura, l’avallo preventivo nel metodo del capo dello Stato, dicono come da questo cantiere possa nascere solo il bene comune.

· Restano ovviamente nelle legittime disponibilità della maggioranza gli obiettivi di fondo. Che sono quelli per i quali il centrodestra e tutti i liberali si battono fin dall’inizio: 

1) separazione vera delle carriere tra inquirenti e giudici; 

2) responsabilità effettiva dei magistrati che sbagliano; 

3) istituzione di due consigli distinti – due Csm – per giudici e procuratori dell’accusa; 

4) entrambi questi consigli da porre sotto la presidenza del capo dello Stato, riconoscendo dunque loro dignità costituzionale; 

5) possibilità per il Parlamento di individuare di anno in anno le priorità su cui indirizzare le indagini d’accusa, ferma restando la separazione e l’indipendenza dei giudici.

· Queste sono in partenza le linee guida della riforma, che nulla hanno dunque a che fare con i processi al premier.

· Quanto alla Libia, Silvio Berlusconi sarà domani a Bruxelles per i vertici di Nato e Unione europea. Ma la centralità dell’Italia e la bontà della sua linea – la fermezza assieme alla prudenza e al pragmatismo – vengono confermate dai fatti via via che cadono le opzioni della prima ora. Difficile se non impossibile una no-fly zone, che comporterebbe il bombardamento dell’aviazione di Gheddafi. Impensabile agire al di fuori di mandati internazionali. Indispensabile al contrario raccordarsi con la Lega Araba e con gli altri interlocutori dell’Occidente.

· Con la Libia, l’Italia ha ovvi interessi strategici comuni. Ma altrettanti ne hanno Usa, Gran Bretagna, Germania, Spagna, per dirne alcuni. La Libia non è dunque la Somalia, e non si può sacrificare tutto ad un intervento militare in quella che appare una via di mezzo tra una resa dei conti interna e un’insurrezione per la democrazia. Non è ipocrisia, è senso di responsabilità in uno scacchiere del mondo complesso per noi occidentali.

· La bontà di questa azione viene apertamente riconosciuta da settori crescenti della nostra opposizione, che all’inizio si era trincerata dietro il rituale “l’Italia non fa nulla”. E ieri ha trovato conferma nella riunione del Consiglio supremo di difesa presieduta da Giorgio Napolitano. Riunione che ha stabilito che in un quadro di legalità internazionale l’Italia non farà mancare l’appoggio logistico con le basi, ed una presenza attiva.

· Di che si tratta? Il blocco e la sorveglianza navale proposta da Berlusconi, sia per impedire forniture illegali di armi sia per controllare l’esodo di clandestini, è l’opzione che sembra ora più praticabile a livello internazionale.

· Il governo ha poi appoggiato l’emendamento di Fli che prevede dal 2015 il 30 per cento di donne nei cda delle società quotate o a partecipazione pubblica. Il voto è stato bipartisan, così come i riconoscimenti reciproci di buona collaborazione, è qualcosa di più e di concreto rispetto alle adunate di piazza e ai rituali dell’8 marzo. Soprattutto se sommato all’accordo nei giorni scorsi tra governo e sindacati sui tempi di lavoro delle donne.

· Infine il dialogo istituzionale. È intenso e rispettoso con il Quirinale – ieri sulla Libia e sulla giustizia – mentre manca all’appello l’opposizione: sia in quella centrista, sia nella sinistra, osserviamo comunque qualche crepa nella linea dell’antiberlusconismo ad oltranza. Forse ci si accorge che non rende, né in Parlamento né nel Paese. Forse ci si rende conto che il governo porterà a termine il proprio mandato, e agli elettori andrà raccontato qualcosa di diverso. Non ci facciamo illusioni, ma osserviamo e con l’ottimismo di sempre speriamo.
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Fuoco amico sul povero Bersani

Tre voci autorevoli (Veltroni, Chiamparino, Renzi), hanno bocciato su tutta la linea l’attuale segreteria-Bersani: 

· no alla santa alleanza contro Berlusconi, sì alla costruzione di un’alternativa credibile;

· no agli improbabili flirt con gli “statisti” Fini e Bocchino;

· no alla raccolta di firme contro il premier “che non serve a nulla”;

· no, infine, al totem della concertazione, che poteva andar bene all’epoca di Ciampi, ma non è più merce spendibile nel mondo della concorrenza globale. 

E se Bersani non vuol più mettere il nome del candidato premier sul simbolo del partito, significa che vuol riportare la sinistra italiana indietro di trent’anni. Infine: sì alle primarie generalizzate, perché le sezioni del partito sono vuote e “i gruppi dirigenti non rappresentano più niente”. 

Quello di ieri a Roma si è trasformato dunque da una lezione di politica in un processo al Pd di Bersani, D’Alema e Rosy Bindi, che sbaglia tipo di opposizione perché da troppo tempo manda al Paese un messaggio unicamente negativo. 

Bersani si ritrova insomma stretto in una palude politica dalla quale gli sarà difficile uscire, prima di tutto perché è fallito il suo tentativo di far sganciare la Lega dal Pdl, e dunque di mettere in crisi il governo. Ma in questo momento i pericoli per il segretario democratico arrivano soprattutto dall’interno del suo partito e da quei poteri che condizionano pesantemente il Pd. 

Un esempio solo: Carlo De Benedetti, potente manovratore insieme a Scalfari del giornale-partito di Repubblica che da vent’anni detta quotidianamente la linea politica al centrosinistra, in un’intervista al settimanale tedesco “Die Zelt” ha proposto come candidato premier per le prossime politiche un nome alternativo a Bersani, a cui per statuto del Pd spetterebbe l’incarico. E l’editore del gruppo Espresso non ha fatto un nome folkloristico come quello di Rosy Bindi, ma uno molto più impegnativo: Mario Monti. Assicurando che “D’Alema e tutto il Pd” sono pronti ad appoggiarlo, in quanto “personaggio di livello mondiale”. 

Lo schiaffo in faccia a Bersani non poteva essere più sonoro. Intanto, L’Espresso ha rilanciato le ambizioni di Prodi per il Quirinale, riportandone significativamente una battuta al curaro sulle possibilità di Bersani di vincere la corsa per Palazzo Chigi, molto prossime allo zero. 

Il gioco a sinistra, insomma, si complica, e il Pd appare sempre più prigioniero sia degli sponsor mediatici che lo eterodirigono, sia degli scomodi alleati che si è scelto. Come l’Italia dei Valori, che ha già candidato ufficialmente l’ex magistrato De Magistris a sindaco di Napoli. Una figuraccia dietro l’altra.
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Ma nel partito qualcosa si muove

Nel Pd si muove qualcosa. Nel partito ci si confronta sul “si” o “come” cambiare linea politica. Sono in molti (Chiamparino, Renzi) a chiedere di accantonare la strategia della Santa Alleanza antiberlusconiana. 
Lo stesso ripensamento è in atto da parte del partito di Fini, nel quale si chiede anche l’abbandono di un antiberlusconismo di maniera. Questo cambiamento nasce in seguito alla sconfitta del 14 gennaio e al fallito tentativo di dare vita ad un governo tecnico, comprendente un arco di forze da Fini a Vendola. Fallita questa strategia e fallita anche l’idea di formare un comitato di liberazione da Berlusconi, che scontenta sia gli elettori di sinistra che quelli del terzo polo, oggi si fa strada da parte dell’opposizione un atteggiamento più prudente. 
Quanto più la maggioranza si consolida e si allarga, tanto più emerge da parte di settori del Pd e del terzo polo la consapevolezza che le elezioni non sono alle porte. Inoltre, quanto più la maggioranza si dimostra capace di proporre e di realizzare riforme importanti (come il federalismo e la giustizia), tanto più si levano dall’opposizione voci che si dichiarano disponibili ad aprire un confronto di merito in Parlamento. Su federalismo e giustizia si verificherà dunque la capacità della sinistra di svolgere un’opposizione credibile e responsabile.
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E il governo si muove sulle riforme

Siamo alle solite: da una parte il Teatrino del palazzo e dei suoi urlatori; dall’altra un governo che ha assunto nuove iniziative, rafforzando l’azione riformatrice un passo dopo l’altro. A questo salto di qualità – che riguarda il nuovo approccio alla crescita, l’università e la ricerca, la politica sociale e del lavoro – ha contribuito non poco lo “snellimento” subito dalla maggioranza… La difficoltà dello strappo finiano è stata compensata da una compattezza della squadra che ha fatto di necessità virtù, riformando al proprio interno le ragioni di una forte coesione. 
Fuor di metafora: l’azione dell’Esecutivo è stata resa più fluida e perfino più ambiziosa dalla perdita di una zavorra che in troppe circostanze rallentava o andava contro i progetti del premier. Qualcosa di meno evidente e tuttavia non meno frustrante, di quanto accadde nel centrodestra dopo la strabiliante vittoria del 2001, tanto da farci perdere il voto del 2006 per i troppi litigi interni!
Ecco perché ora dobbiamo sorridere di fronte ai piagnistei di questa opposizione che urla perché non ha idee, che infanga perché non ha progetti, che spera nelle procure perché non ha la capacità, la voglia e l’entusiasmo che le sarebbe necessario. 
Intanto stiamo mettendo in fila i progetti riformatori lasciando non a caso per ultima la riforma fiscale che dovrebbe rappresentare il capolavoro politico di questa lunga discesa in campo. L’avere mutato però, con il federalismo, l’assetto dello Stato, ridisegnando tutti i rapporti tra i livelli di governo locale, ci pone nelle condizioni di essere pronti quando lo scenario economico lo consentirà.
Un governo che governa è quello che sa guardare lontano. Che non si fa imbrigliare, come sperano i suoi detrattori dagli scandali giudiziari scatenati contro il premier che non si ferma di fronte ad ipotesi di rimpasto politicamente comprensibili, ma non tali da riavvicinarci al nostro popolo. Che resta la bussola dell’azione del Pdl perché sono i cittadini, la gente semplice a cui non si da voce e spazio sui giornali, a restare convinta della insostituibilità del suo Timoniere.
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Energia/Un decreto contro i furbetti

Gran polverone della sinistra, ambientalista e no, sul decreto legge del governo teso a rimodulare il sistema degli incentivi per l’energia da fonti rinnovabili. Nel mirino in particolare la parte che riguarda il sostegno al fotovoltaico per il quale si agitano i fantasmi di una catastrofe produttiva e occupazionale. Non sarà così, perché il ministro Romani si è impegnato a varare in tempi rapidi un provvedimento di rimodulazione delle tariffe, previa concertazione con tutte le parti interessate.

Quel che non dicono i detrattori del decreto è che l’intervento del governo nel settore del solare è stato un atto dovuto verso i cittadini. Si andava infatti incontro a una gigantesca bolla, certificata dai dati sorprendenti forniti dal Gestore dei servizi energetici, secondo il quale la potenza complessiva istallata a fine 2010 potrebbe raggiungere la quota di 7mila Megawatt, a un passo da quella prevista per il 2020 e sette volte quella del 2009. Gli elevatissimi incentivi statali avrebbero spinto produzione e installazione di nuovi impianti fotovoltaici, ma attenzione: molti dei 55mila campi fotovoltaici, pari a 4mila Megawatt, sarebbero solo sulla carta (esiste solo la comunicazione) e il ministro ha già dichiarato che da alcuni controlli sarebbero emersi casi di “vera e propria truffa”.

Nel 2010 per il solo fotovoltaico i cittadini si sono visti caricare in bolletta 800 milioni di euro (3,4 miliardi per tutte le fonti verdi e assimilabili), destinati a salire vertiginosamente quest’anno a copertura appunto degli incentivi.

Si comprendono le preoccupazioni della filiera del settore, dagli imprenditori ai lavoratori dipendenti, ma va detto anzitutto che in base al decreto tutti gli impianti allacciati alla rete entro il 31 maggio potranno godere del sistema attualmente in vigore e quindi chi è in regola non ha nulla da temere. Chi ha progettato investimenti per il futuro potrà far conto ancora sugli incentivi, che certamente saranno a calare, come accade in tutto il mondo. Non è interesse del governo assestare un colpo mortale ad un importante settore produttivo, ma neppure si poteva continuare sulla strada di far pagare a caro prezzo ai cittadini un sistema così permeabile alle speculazioni puramente finanziarie. 

Anche in Germania il governo si sta preparando, esattamente come da noi, a ridurre in modo significativo gli incentivi nella seconda parte dell’anno e le aziende del settore anche lì potrebbero obiettare circa il mancato rispetto dei patti. Sarà probabilmente così anche in Francia e Inghilterra, così è già stato in Spagna. Vero è che chi dipende da sussidi pubblici dovrebbe mettere in conto questo rischio di impresa. Una tosatura degli incentivi nel settore è in agenda da tempo in tutto il mondo e il business resterà comunque altamente redditivo. Nessuna catastrofe e forse qualche furbetto in meno sul campo da gioco.
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“La spinta riformatrice è del centrodestra”
Dai giornali di oggi, giovedì 10 febbraio

Il Sole 24 Ore (Stefano Folli) - … Certo, «la riforma passerà», come assicura Bossi: nel senso che il relativo disegno di legge costituzionale sarà approvato oggi dal Consiglio dei Ministri … La spinta riformatrice, quando c’è, si trova sul versante del centrodestra, mentre a sinistra prevalgono le chiusure corporative e conservatrici … Berlusconi ha ottenuto quello che voleva. Ha messo in imbarazzo l’opposizione, ha sparso il seme del dubbio nel «terzo polo» e un po’ di malessere anche nel partito di Bersani, che aveva appena finito di raccogliere le famose firme contro il presidente del Consiglio. Ora l’opposizione deve fare i conti con una proposta concreta. E non può pensare che sia Napolitano a togliere le castagne dal fuoco: il Quirinale è «distaccato» e non può essere altrimenti … Di Pietro e Vendola sono di nuovo al centro della scena, all’insegna del «no» più intransigente. E sarà «no» anche da parte del Pd, lo sappiamo. A un prezzo, però: quello di essere identificati una volta di più nel «partito dei magistrati» … Berlusconi si è mosso con abilità.

La Stampa (Marcello Sorgi) - Nel giorno dell’anteprima della riforma costituzionale della giustizia, presentata al Quirinale dal ministro Angelino Alfano, il Presidente della Repubblica … ha accolto ieri con attenzione l’illustrazione che gli è stata fatta … Se Napolitano … ha deciso di assumere un atteggiamento di cauta apertura non è solo per dovere «istituzionale». L’approccio di sistema ai problemi della giustizia corrisponde da sempre a una convinzione di fondo che il Presidente della Repubblica non ha mai nascosto. Nei vent’anni di transizione infinita tra Prima e Seconda Repubblica, vissuti nei ruoli-chiave di Presidente della Camera e ministro dell’Interno, Napolitano ha maturato la convinzione che un riequilibrio nei rapporti tra politica e giudici sia necessario e il modo di arrivarci sia quello di una riforma il più possibile condivisa. In questo senso il Colle potrebbe rivelarsi un imprevisto e decisivo alleato di Palazzo Chigi nell’ennesimo tentativo di intervenire in un settore su cui finora si son rotti le ossa tutti i governi succedutisi da Tangentopoli ad oggi.

Il Foglio (Giuliano Ferrara) – Il guardasigilli, Angelino Alfano, ha personalmente illustrato la riforma al presidente Giorgio Napolitano smentendo così le ricostruzioni giornalistiche di Repubblica sulla presunta irritazione del Quirinale per una visita considerata meramente formale. Al contrario, il capo dello Stato ha manifestato interesse, sollevando anche alcuni auspici di metodo che il ministro della giustizia è intenzionato a recepire. Come Napolitano, anche Alfano ritiene necessario che la riforma venga distinta dalle vicende processuali e personali del premier …

Il Riformista (Stefano Cappellini) - C’è un effetto deprimente nelle dichiarazioni con cui quasi tutti i leader dell’opposizione hanno commentato ieri l’imminente presentazione in Consiglio dei ministri della riforma dell’ordinamento giudiziario … A deprimere è il fatto che nel Pd - lasciamo stare l’Idv, lì era proprio inutile sperarci - si sono levate pochissime voci che abbiano affrontato il merito delle questioni … A deprimere sono quelle molte voci che invece si sono sì levate, ma solo per demolire passo passo le anticipazioni sulla riforma uscite in questi giorni. A deprimere è, in definitiva, la conclusione che il principale partito della sinistra, Berlusconi o non Berlusconi, non condivide le proposte che ieri Alfano ha illustrato al Quirinale. Proposte che, a nostro giudizio, dovrebbero essere patrimonio fondante dei democratici italiani … Che tristezza sentire parlamentari che parlano come fossero portavoce dell’ala ultrà dell’Anm (del resto, la casella di responsabile giustizia dei fu Ds è stata a lungo appannaggio esclusivo di ex magistrati), respingendo la separazione delle carriere tra giudici e pm come fosse una norma punitiva anziché un fondamento del giusto processo previsto dalla Costituzione. Quanta malafede trasuda da certe interviste dove si nega l’urgenza di nuove regole e organismi disciplinari e dove questi maldestri avvocati difensori dello status quo si guardano bene dall’aggiungere che non intervenire significa solo continuare a delegare le decisioni su punizioni, trasferimenti, promozioni agli equilibri tutti politici tra le correnti togate … Ma ancora più triste è sapere che se si volesse togliere l’alibi a questi signori, e si andasse da loro a dirgli «toh, questa è la riforma della giustizia, l’ha scritta Bobbio (o Calamandrei o Einaudi...)», e dentro ci fossero le stesse norme di cui si sta discutendo in questi giorni, direbbero comunque «no grazie». Perché sono proprio contrari … Ma contro la sinistra che non conosce il garantismo, lì sì che la battaglia si fa difficile. Quasi impossibile.

Il Corriere della Sera (Francesco Verderami) - … Il titolare della Giustizia … già si aspetta le «obiezioni» che verranno dai partiti di opposizione e dal mondo delle toghe. E si prepara a ribattere: «Se diranno che nella riforma ci sono norme contro i magistrati, dovranno dire quali sono queste norme. Se diranno che ci sono norme a favore di Berlusconi, dovranno dire quali sono queste norme. E siccome nel testo non ci sono norme punitive verso la magistratura nè norme a favore di qualcuno, potranno contestare la riforma solo sotto il profilo culturale. Se diranno poi che non era questo il momento giusto, allora dovranno dire quale sarebbe stato il momento giusto. Il governo e la maggioranza hanno avuto una fase di difficoltà politica e numerica. Ora che questa fase è stata superata, c’è la determinazione di andare avanti. Per noi questo è il momento» … 

Il Messaggero (Claudio Sardo) – La Corte costituzionale ha dichiarato ammissibile il conflitto di attribuzione, sollevato nel novembre scorso dal Senato contro la procura di Santa Maria Capua Vetere e il gup di Napoli sul caso dell’ex ministro Clemente Mastella. E la notizia è stata accolta con soddisfazione nello staff di Silvio Berlusconi, che sul conflitto di attribuzione ripone parte cospicua della strategia difensiva nel processo Rubygate …

Il Foglio – Con la proposta sul riordino del sistema giudiziario il governo mette un tassello di rilievo a una produzione riformistica che viene spesso sottovalutata, e non solo dai detrattori di mestiere. Sul piano economico sono stati riformati di fatto gli ammortizzatori sociali, il che prelude a una sistemazione organica di questa materia nell’ambito di un nuovo sistema contrattuale e si spera fiscale. Anche il sistema del pubblico impiego è investito da un duplice processo di modernizzazione e l’altro grande aggregato sociale dopo quello del lavoro, il sistema scolastico, ha subito una riforma profonda che è arrivata anche sul territorio dell’università … Resta il fatto che si è passati dal chiacchierare di riforme come si è fatto per trent’anni, a sperimentarne una approvata e operante. Anche l’assetto dello stato, e i rapporti tra i diversi livelli di governo, viene modificato secondo principi federali …. Il processo riformatore pare ben avviato …

Italia Oggi (Cesare Maffi) - Che cosa combina un partito testé nato, forte esclusivamente nelle Camere, privo di consistente seguito territoriale? Litiga, si divide, pencola, ondeggia. Fli non fa altro che dividersi sulla linea politica, si potrebbe dire fin quasi dalla costituzione dei gruppi parlamentari. Per mesi Gianfranco Fini ha lasciato libero sfogo alla trimurti degli estremisti, Bocchino-Briguglio-Granata. Ha tentato, poco e male, di mediare. Da ultimo, ma soltanto da ultimo, tardivamente, quindi, ha cercato d’individuare nel centro-destra, anzi, addirittura nella destra, la collocazione di Fli; ma l’impresa gli è riuscita così maldestramente da causare il recente spappolamento del gruppo senatoriale. Salvata in zona Cesarini la permanenza di Ronchi e Urso … permane l’oscurità in ordine ad alleanze, prospettive, ubicazione, linea politica …
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